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on sguardo caustico Al-
fredo Jacopozzi ha colto 
molte delle criticità del 
nostro tempo che devo-

no inquietare il cristiano, così da 
permettergli di meglio discernerne 
i segni.

Con l’approccio di lettura versa-
tile che lo caratterizza, Jacopozzi è 

La riflessione di don
Alfredo Jacopozzi
in occasione dei 
linguaggi del divino 
provoca la chiesa
di oggi mettendola 
di fronte al 
cambiamento 
d’epoca che 
attraversa il mondo 
occidentale
di Edi Natali

I LINGUAGGI DEL DIVINO

Nell’inquietudine dell’uomo 
postmoderno

spinto ad un radicale cambiamento 
delle strutture sociali dell’Occiden-
te… per finire con il tragico evento 
sintetizzabile attorno al termine 
‘Auschwitz’, in seguito a cui ancor 
oggi si chiede ragione della sofferen-
za innocente e del ‘silenzio’ di Dio.

Tutti questi eventi hanno creato 
un senso generale di precarietà ed è 
in tale precarietà che si situa anche la 
Chiesa, che non può più pretendere 
di avere una risposta per tutto né di 
affrontare la questione della fede in 
maniera ingenua e non inculturata, 
non incarnata nella complessità del 
reale.

La comunità dei credenti, apo-
strofa il relatore, deve accettare di 
essere ‘inattuale’, debole… ma allo 
stesso tempo consapevole che il 
kayros, che le è dato da vivere, è un 
tempo in cui essa, pur essendo dive-
nuta una minoranza, deve opporre 
resistenza affinché il cristianesimo 
non divenga una religione civile o 
ripiegata nell’interiorità dei singoli, 
ma rimanga la religione della Parola.

C

partito dalla lettura e analisi di una 
poesia del premio Nobel irlandese 
Seamus Heaney, In illo tempore, in 
cui il poeta descrive il ricordo della 
sua fede di infanzia vissuta in modo 
comunitario ed il passaggio ad un 
presente in cui tutto è messo in 
discussione o in dubbio, in cui non 
esiste più una società del noi ma di 
un io che cammina da solo di notte 
su una spiaggia e che sembra non 
credere più in niente: “Ora vivo presso 
un lido famoso/ dove gli uccelli marini 
gridano/ nelle ore piccole/come anime 
incredibili/ e perfino il muro di cinta 
del/ lungomare/ sul quale premo per 
sentirmi/ convinto/ mi induce appena 
a prestargli fede”.

Se un tempo la religione forniva 
una descrizione del mondo capace 
di orientare e soddisfare, oggi questa 
è venuto meno, fino addirittura a 
scomparire in alcune zone del piane-
ta. Questa scomparsa del riferimento 
religioso ha creato uno iato così 
profondo tra vita e fede che la ‘terre-
strità’ ha perduto sacralità, al punto 
che la nuova generazione, quella dei 

l film-documentario che il 
regista tedesco Wim Wen-
ders ha dedicato a papa 
Francesco, Papa Francesco. 
Un uomo di parola, è stato 

un’autentica sorpresa per chi lo 
ha potuto vedere nella proiezione 
organizzata nella giornata inaugurale 
dei Linguaggi del divino, la sera del 5 
ottobre 2019.

Nella splendida cornice di San 
Bartolomeo in Pantano, la proiezione 
è stata introdotta da una bella con-
versazione del produttore Andrea 
Gambetta con il giornalista Domenico 
Mugnaini, che ha rievocato come è 
nato ed è stato realizzato il proget-
to: lo stupore della lettera ricevuta 
dal regista dall’allora prefetto del 
Dicastero per la comunicazione, 
monsignor Dario Viganò; l’invito a 
recarsi in Vaticano per discutere della 
possibilità di girare un film sul papa; 

Il film del noto 
regista è stato 
proiettato in San 
Bartolomeo in 
occasione dei 
linguaggi del divino.
La proiezione è stata 
accompagnata 
dalle parole di 
Andrea Gambetta, 
produttore del film
di Mariangela Maraviglia

Wenders racconta l’uomo
sul trono di Pietro

ritratto. 
Lo sguardo della macchina da 

presa restituisce lo stile inusuale e 
diretto di papa Francesco, la sua vita 
e le sue parole spesso controcorren-
te rispetto a tradizioni consolidate; 
la sua volontà di parlare ai potenti 
della terra e di essere vicino ai più 
poveri, malati, colpiti da ogni genere 
di sventura. Ma soprattutto comunica 
la sua semplicità e verità di uomo 
credente, l’umiltà come via maestra 
per dire il Vangelo oggi a una società 
incredula, il suo affidamento al Dio 
della misericordia che ripropone 
alla Chiesa e a ognuno come cifra di 

un vissuto da rinnovare ogni giorno. 
La filosofa Hannah Arendt definì 

provocatoriamente papa Giovanni 
XXIII «un cristiano sul trono di 
Pietro». Wim Wenders ci mostra un 
uomo sul trono di Pietro. Un uomo 
che si riconosce i limiti e le precarietà 
di ogni uomo; che raccomanda di 
accogliere, anche con un pizzico di 
umorismo, la bellezza e la bontà della 
vita; che comunica con le parole ma 
ancor prima con gli occhi luminosi 
e vivissimi la fiducia profonda di un 
Amore ricevuto, custodito, ricon-
segnato.

I la consapevolezza dell’assoluta novità 
e originalità del compito ricevuto; la 
totale libertà offerta dal committente 
a Wenders, la rassicurazione che il 
Vaticano non avrebbe interferito e 
avrebbe aperto gli archivi dei propri 
filmati.

Il film è un dialogo del papa con 
il regista - ma il papa guarda verso 
l’obiettivo della macchina da presa 
e quindi parla direttamente allo 
spettatore -, intervallato da immagini 
relative a viaggi, gesti, dichiarazioni di 
Francesco, che esprimono efficace-
mente il senso del suo pontificato.

Wenders, che è anche voce nar-
rante, è colpito dalla capacità di papa 
Bergoglio di trasmettere il proprio 
messaggio a tutti, anche ai non cri-
stiani, anche a chi, come lui, non si 
riconosce in un credo religioso. Mette 
in risalto la centralità di una Chiesa 

povera e capace di presenza nei luo-
ghi della fatica e del dolore; il senso 
di fratellanza con gli appartenenti 
ad altre religioni fino al rifiuto del 
proselitismo; la denuncia di un’eco-
nomia disumana che crea un’umanità 
da “scartare”; la lotta senza sconti 
contro gli abusi ai danni di minori da 
parte di membri del clero; l’attenzione 
all’ambiente e alle tragedie epocali che 
innescano il fenomeno migratorio. 

Il messaggio è potenziato dal 
richiamo alla vicenda di Francesco 
d’Assisi, rievocata in alcuni episodi 
della vita attraverso brevi ricostruzio-
ni recitate, un richiamo che è apparso 
artificioso ad alcuni recensori del film 
ma che risulta invece di notevole sug-
gestione, anche per il bianco e nero 
filmato con macchina a mano d’epoca. 

Nessuna operazione apologetica, 
nessun “santino” esce da questo 

Tre video interviste
per “ripartire

dalle domande”
«Cosa determina le tue scelte? Quali sono le persone a cui credi? 
Perché?» Sono alcune delle domande che accompagnano la ri-
flessione sul credere oggi proposte dal tema dell’attuale edizione 
dei linguaggi del divino. Domande con cui si confrontano Padre 
Bernardo Gianni, abate di San Miniato, che ha predicato lo scorso 
anno gli esercizi spirituali a Papa Francesco a alla curia romana; 
Lucia Agati, cronista della Nazione di Pistoia, Bernard Dika, gio-
vane studente, “Alfiere della Repubblica Italiana”, molto popolare 
tra i ragazzi e sui social. Le tre brevi interviste sono disponibili 
sul canale youtube diocesano: diocesi di Pistoia. 
I video sono a cura dell’Ufficio Comunicazioni Sociali e Cultura 
diocesano; le riprese e il montaggio di Massimo Rosario Mantero.
Sul canale youtube diocesano saranno anche disponibili le re-
gistrazioni video degli incontri in programma per il festival “i 
linguaggi del divino”. 

millennials, è definita ‘incredula’.
La narrazione del mondo, dice 

Iacopozzi, è cambiata a partire da 
fratture causate da fenomeni socio-
culturali, quali la pubblicazione nel 
1859 del testo L’origine della specie, 

di Darwin, opera che sradica l’origine 
dell’uomo da Dio; poi il pensiero di 
Marx e di Freud, che mostrano aspet-
ti della società e dell’uomo fino ad 
allora nascosti; la cosiddetta seconda 
rivoluzione industriale, evento che ha 


